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Inaugurazione del XXXI anno accademico dell’Università della Basilicata
Il saluto del personale tecnico amministrativo (Pta)
Sig. Michele Lavella
Gentili ospiti presenti ed Amici Studenti, per me è un immenso onore portare in questa solenne cerimonia il saluto degli studenti dell'Università degli Studi della Basilicata per conto del Consiglio degli Studenti di cui ho il piacere di essere il Presidente e che ringrazio per la fiducia accordatami. 

Tutta la nostra Comunità Accademica esce da una stagione di importanti cambiamenti che hanno scosso dalle fondamenta il sistema stesso su cui era organizzata la nostra piccola Università. Cambiamenti che hanno investito tutti gli attori dell'Ateneo penalizzando in taluni casi il motivo stesso per cui esso esiste cioè gli studenti. E' da riconoscere alla Governance di Ateneo ed al Magnifico Rettore Prof. Fiorentino, di aver traghettato in una situazione non semplice, la nostra Università da un ordinamento legislativo, ultra permissivo, se posso permettermi, ad un altro ultra restrittivo. 

Stante questo, l'Ateneo lucano ancora oggi, a distanza di decenni, non ha realizzato quanto da esso la comunità regionale si aspettava, ovvero un'Università a misura di studente, con adeguati servizi ed una offerta formativa tale da arginare il fenomeno della così detta "fuga di cervelli" che, ahi noi, comporta un pesante prezzo da pagare in termini di capitale umano sottratto alla nostra terra. L'Ateneo lucano, ancora oggi non è da considerarsi un'Università di respiro regionale, di fatti è percepita quasi totalmente come "l'Università di Potenza" piuttosto che l'Università di Basilicata. Matera, al contrario di quanto previsto dai Principi ispiratori del nuovo statuto di Ateneo e di quanto sostenuto da molti, è ritenuta una mera succursale; dunque sembra abbia come unica ragione di esistere quella di “bilanciare” l’Ateneo sul piano territoriale. Se invece si concentrassero più risorse su Matera, adeguando ulteriormente l’offerta formativa, si limiterebbe l'emigrazione studentesca di quell’area della nostra Regione. A questa triste situazione si aggiunge il fatto che pur pagando la stessa cifra in termini di tassazione, gli studenti potentini e quelli della sede materana non godono degli stessi servizi. Parliamo di CUS, di residenze universitarie, di Biblioteche, ma anche di servizi ARDSU, infatti ancora oggi il suo sportello è attivo solo due giorni a settimana, gli studenti hanno serie difficoltà e ancora immaginate voi, illustri uditori, come si possa sentire uno studente “materano” a pensare che, se fosse solo andato a qualche Km di distanza, o persino in un altro Ateneo, non sarebbe stato trattato come uno studente inferiore. Certo i lavori per il Campus sono in corso d'opera, ma spesso scherzando tra noi colleghi ci chiediamo se almeno i nostri figli ne potranno usufruire un giorno, nel frattanto sedi materane come quella di Via Lazzazera versano in uno stato di incuria ed obsolescenza costringendo gli studenti a subire addirittura all’interno della struttura universitaria le avversità del maltempo. Oltre questo, si consideri la triste storia del Corso di Laurea in Scienze della Formazione Primaria. Ex Facoltà imposta per legge e che l’ATENEO, forse proprio per via di questa imposizione, non ha mai reputato una Facoltà alla stregua delle altre, basti pensare che nella sua breve vita non ha neanche avuto al suo interno una rappresentanza studentesca, rendendola così il fanalino di coda assieme alla ex Facoltà potentina di Lettere e Filosofia, entrambe afferenti all'attuale Dipartimento di Scienze Umane. Dipartimento che, comunque, presenta pesanti criticità come nei servizi resi ai suoi studenti essendo la maggior parte dei docenti a contratto e quindi disinteressati allo sviluppo ed alla ricerca nella nostra Università. Cosa che ci ha costretto a chiudere due importanti corsi di laurea come Lingue e Scienze della comunicazione. Gap che si riverbera in un deficit regionale di carattere culturale e storico-umanistico. Tutto questo a beffa degli studenti che anche in questo 

vengono discriminati rispetto ad altri Dipartimenti e Scuole del medesimo Ateneo ove la situazione è assai diversa. Basti considerare che la Scuola di Ingegneria, ad esempio, garantisce 7 sedute di laurea annue, di contro il Dipartimento di Scienze Umane offre 3 sedute di laurea. A questo si aggiungano orari intollerabili imposti agli studenti con sovrapposizioni che impediscono agli universitari in corso, violando la Carta dei diritti degli Studenti, l'attività fondamentale della frequenza dei corsi, costringendoli a scegliere uno, fra due o più insegnamenti previsti dal proprio piano di studi. Forse il problema sta nello studente che è privo del dono dell'ubiquità?! 

L'Università dovrebbe garantire ad ogni singolo studente la fruizione dei corsi, è intollerabile che per agevolare le esigenze di pochi a pagare siano in tanti. Ma a garanzia di questa triste situazione il Senato Accademico nell'andare a riformare il Regolamento Didattico di Ateneo ha approvato una modifica che, di fatto, deroga al numero minimo di giorni settimanali in cui un docente deve prestare servizio in Ateneo, termine che già prima era assai generoso, si pensi infatti che era di soli tre giorni alla settimana. Sempre nell'ambito dello stesso regolamento, una cosa a vantaggio degli studenti era però stata approvata: la diminuzione del termine ultimo per la consegna della tesi, dando la possibilità di portarlo a sette giorni dalla seduta di laurea. Ebbene, il Senato deve essersi sbagliato. Non sia mai che si faccia qualcosa a vantaggio degli studenti. Nell'attuare la norma sono insorte le segreterie studenti che ai ragazzi che domandavano lumi a riguardo, rispondevano negando l'esistenza di tale norma. Persino il Dipartimento di Scienze Umane ha smentito la cosa tacciandola come "notizia priva di fondamento". Questo ci induce a pensare che l'Università degli Studi della Basilicata non esiste per gli studenti, ma bensì per la docenza e per il personale che ci lavora, non già un Ateneo per gli studenti, ma un centro per l'impiego ripiegato su se stesso. In questo modo si crea un ingiusta opinione verso l’Ateneo che quindi impedisce allo studente di riconoscere quella parte positiva del PTA che invece c’è e che si dimostra sempre disponibile verso noi studenti. 

Un Ateneo a volte distratto, che sembra ignorare le istanze persino dei suoi stessi organi collegiali, come quella del Consiglio degli Studenti che già da tempo, ormai, ha fatto presente la necessità di godere di un servizio primario come è quello della Biblioteca di Ateneo. Una biblioteca esistente si, ma difficilmente fruibile, visti gli scomodi orari. Infatti allo scoccare delle 17.30 la stessa chiude costringendo gli studenti ad abbandonarne i locali. Già da tempo si era fatta esplicita richiesta di adeguare gli orari di apertura della biblioteca a quelli delle biblioteche degli altri Atenei, ma, con la sola eccezione del Presidente della biblioteca Prof. Martirano, tale esigenza è rimasta assolutamente non considerata. Questa stessa richiesta è stata da me reiterata in occasione dell'inaugurazione del polo storico-umanistico della biblioteca, occasione in cui l'autorevole filologo Prof. Canfora, mi ha addirittura esortato a chiederne l'apertura notturna, ma ci si è limitati a chiederne l'apertura sino alle 22.00. 

Altra situazione di rilievo è stata la vicenda del Garante degli Studenti. Tale figura, prevista dal nuovo statuto, è entrata in carica lo scorso Maggio. Ebbene da allora, nonostante le ripetute convocazioni, anche ufficiali, da parte della rappresentanza studentesca, ma anche da parte del Prof. Serra, ci sono stati ritardi che hanno impedito il naturale confronto che ci deve essere fra Garante e Studenti. Infatti un primo fruttuoso incontro vi è stato solo tre giorni fa. Ma, sempre 

nell’ambito delle garanzie derivanti dal nuovo statuto, alla cui redazione hanno partecipato anche gli studenti, è seguita l’istituzione del Comitato Unico di Garanzia, ma anche ad esso il Senato Accademico ha ridotto le funzioni, proprio in merito alle tutele riguardanti la popolazione studentesca, facendone un organo a garanzia di niente, se non del personale tecnico-amministrativo. 

Purtroppo anche questi limiti sormontabili della nostra bella Università fanno si che per molti studenti essa risulti poco attrattiva, e per le regioni circostanti, e per i lucani stessi, per cui essi decidono di fare la valigia per andare in Università da loro ritenute più prestigiose. Vi è da considerare che tale scelta è funzione anche del fatto che l'offerta formativa non è prettamente in linea con le esigenze territoriali. A tal proposito, in una terra ricca, ricca di petrolio e acqua, alla luce dei recenti smottamenti idrogeologici che riguardano il territorio lucano, come può essere una scelta vincente quella di chiudere un corso di laurea strategico come era quello della Magistrale in Geologia? 

In questo scenario non semplice per il nostro Ateneo arriva un importante aiuto dalla Regione Basilicata che finanzia l’Università, garantendole una sopravvivenza che altrimenti non sarebbe affatto scontata. Ma per il resto, la politica regionale o comunque locale è tesa a svalorizzare il potenziale dell’Università, impedendo l’integrazione dell’Ateneo nel panorama territoriale lucano. Una politica, quella della Regione Basilicata, che non percepisce i disagi della comunità studentesca e soprattutto si rifiuta di ascoltarla. Mi spiego, da mesi non si riunisce il tavolo paritetico Regione-Università, non solo, a seguito dei patti fra Miur, Regione Basilicata ed Unibas, che fanno si che la Regione sovvenzioni l’Ateneo, si decise di affidare ad un Comitato di Valutazione il compito di monitorare e relazionare sui risultati conseguiti a seguito dei detti impegni economici. Ebbene, da quando il sottoscritto è entrato in carica nel suddetto Comitato, cioè dal Febbraio 2013, esso non si è mai riunito, nonostante l’auspicio del Magnifico Rettore che invitava il Comitato a riunirsi in tempi brevi. Nè il Miur, nè la Giunta regionale di Basilicata si sono minimamente interessati alla cosa. La domanda che pongo all’ex Presidente De Filippo, ma anche al neo Presidente Pittella, che in prima persona ha fatto parte della giunta regionale uscente è: non vi interessa dove finiscano i milioni di euro che ogni anno stanziate?! Ancora, Presidente Pittella: da ex Vicepresidente della Regione come mai, nonostante i ripetuti appelli anche della precedente rappresentanza studentesca, non ci avete mai voluto incontrare se non frettolosamente sotto inaugurazione dell’anno accademico, per provare a comprendere, attraverso un dialogo costruttivo le nostre problematiche? Eppure, una politica accurata dovrebbe riuscire ad apprezzare il peso che oggi l’Università riveste anche sotto il profilo economico nella nostra Regione, parlo di affitti per i fuori sede, trasporti, infrastrutture di cui essi necessitano, nonché del virtuoso sistema economico che gli universitari generano… Insomma, vere e proprie Attività produttive di cui proprio Lei Presidente era Assessore. Temi, e mi riferisco complessivamente alla classe politica regionale neoeletta, che prima di tutto riguardano migliaia di vostri cittadini, ma forse dovrei parlare di elettori essendo che probabilmente voi politici siete molto più sensibili a questa sfaccettatura. Difatti, nell’ultima campagna elettorale un po’ tutti gli schieramenti in lizza da destra a sinistra, hanno riscoperto una improvvisa considerazione verso l’Università di Basilicata, un po’ di meno verso le esigenze reali dei suoi studenti. Francamente le 

critiche mosse sono sembrate piuttosto interessate e tardive, addirittura decontestualizzate e prive di fondamento, soprattutto se mosse da persone perfettamente estranee all’Ateneo, che non l’hanno vissuto. Pertanto mi rivolgo a chi di loro meglio conosce e ha avuto modo di vivere i nostri disagi affinché possa sensibilizzare una classe politica che misurerà la sua voglia di cambiamento sui fatti e non sui propositi. Fatti e provvedimenti che esigiamo, che puntualmente richiediamo e che quindi Vi rimembro: provvedimenti a favore del diritto allo studio; problemi relativi alle infrastrutture, infatti, nonostante i centri della nostra Regione fra di loro non distino tantissimo per raggiungere i capoluoghi ci vogliono tempi biblici che quindi causano, particolarmente ai pendolari, perdite di tempo non indifferenti, quindi un relativo problema di trasporti. Al riguardo vi è da considerare che all’Università nel nuovo piano di trasporto urbano della città di Potenza è stato riconosciuto il giusto ruolo che prima mancava, ottenuto grazie alle pressioni della vecchia rappresentanza studentesca. Ma, nonostante questo, proprio in merito ai trasporti si protraggono mancanze che svantaggiano i tantissimi pendolari, infatti, con una rivisitazione complessiva delle corse anche degli autobus extraurbani, da e verso i due capoluoghi, nonché dell’intero sistema dei trasporti regionali si potrebbe consentire a tutti gli studenti di poter restare il maggior tempo possibile in Università e di seguire serenamente i corsi senza rinunciarvi, come invece troppo spesso accade. Al riguardo, ciò che manca e che sarebbe di rilevante utilità è una carta dei trasporti pubblici che favorisca l’uso degli stessi e li renda più accessibili agli universitari con sconti ed agevolazioni. Ancora, avere delle vere “Città Universitarie” e non delle mere “Città con l’Università”, in tal senso le politiche comunali di Potenza e di Matera sono da giudicarsi quantomeno insufficienti. Si consideri soltanto la scarsa illuminazione e manutenzione della strada vicino il Campus di Macchia Romana. Ed infine, dar senso alla carta dello studente convenzionando la stessa maggiormente. 

Ovviamente questo stato di cose è frutto di un chiaro progetto politico che si perpetra al livello nazionale, e che ha prodotto un sistema universitario frutto della instabilità politica italiana. Essa attraverso l’operato dei vari Ministri succedutisi nel corso di questi anni è andata continuamente a mettere mano al sistema universitario, servendosi di un indecente abuso del termine “riforma”. Infatti, ogni Ministro ha imposto continui cambiamenti legislativi in contraddizione fra di loro, come ad esempio l’imbarazzante vicenda del “bonus maturità”. Un esempio quest’ultimo, non solo dell’inadeguatezza della nostra classe dirigente, ma anche di quanto questa politica instabile e incoerente produca insicurezza nella popolazione studentesca e marchi una forte distanza con le istituzioni politiche. Una politica che, quindi, invece di risolvere i problemi dell’Università li va ad incancrenire, facendo dell’Università nel suo complesso un topo da laboratorio su cui sperimentare la propria visione di società del domani. Una società passiva, che subisce l’amputazione di diritti imprescindibili ottenuti col sudore di importanti battaglie sostenute dalle generazioni precedenti. Un progetto, il loro, di una società ove un élite magra sarà chiamata a governare gente ignorante e facilmente addomesticabile. Una società dove le arti e le lettere sembreranno superflue nel mercato globale. In soldoni, costoro si preparano a farci sognare un futuro che non è più quello di una volta. Un futuro in cui il ruolo dell’istituzione universitaria sarà assai ridimensionato rispetto ad oggi. Un’Università che non sarà più di massa, ma che sarà ad esclusivo appannaggio dei figli degli strati più elevati della società. Propositi nefasti, che trovano 

attuazione in provvedimenti legislativi dei governi nazionali come quello del Decreto del fare, in cui si incentiva a non iscriversi agli Atenei presenti nella propria regione, provvedimento che inevitabilmente si riverbera sui casi di Atenei regionali come il nostro. L’obiettivo sembra, quindi, quello di martoriare i territori da cui proveniamo, tentando di privare le regioni meno progredite d’Italia di quell’avamposto per l’intelligenza collettiva, nonché ascensore sociale, rappresentato dall’Università. 

Illustri uditori, in questo contesto generale scoraggiante sembra toccare all’Università degli Studi della Basilicata ed ai suoi studenti l’ardua sfida di non cedere ad una società che sembra proprio non volergli riconoscere il loro valore. Perciò nell’augurare al Magnifico Rettore e tramite lui, a tutta la comunità di questa Università un buon anno accademico e rivolgendomi particolarmente a coloro che qui rappresento, faccio un ulteriore appello. Appello che innanzitutto indirizzo a chi ha il potere di cambiare le cose ma non vuole farlo e poi a quella parte di studenti che con entusiasmo e coraggio ha deciso, entrando a far parte della nostra splendida comunità accademica, di scommettere non solo su se stessi ma su qualcosa di ben più importante, ovvero la nostra Regione. Ebbene vi chiedo, di essere sempre partecipi, di non delegare mai a terzi scelte che coinvolgono tutti, di osare protestare e suggerire miglioramenti ove si richiedano, di non abbandonarvi mai al lassismo perché facendolo causereste dolo non solo a voi stessi ma a tutta la comunità, poiché soltanto il contributo di ogni singolo individuo può aiutare una terra aspra ma incantevole ad uscire dalle tenebre che la tengono in ostaggio e condurla alla luce della sapienza e della cultura. Questo il ruolo dell’Università degli Studi della Basilicata, madre ideale di quel progresso tanto sognato che la Lucania merita. 
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